Contributo di Domenico Belcastro in occasione del 2° Congresso Regionale del SILP per la CGIL.

Sono felice di essere stato incaricato di portarvi l’augurio di un buon lavoro da parte di ficiesse, associazione che come oramai sapete affonda le proprie ragioni costitutive nella nostra carta fondamentale Repubblicana, nella quale le “forme organizzative sociali” sono definite strumenti di crescita dell’individuo e della stessa società.

Solo qualche mese indietro, proprio a Genova in occasione di una tavola rotonda su “sicurezza e legalità” , la proposta del Col. Germi provocatoriamente diretta alla classe politica, consistente nella richiesta di unificare tutte le forze di polizia in un’unica forza a livello nazionale, naturalmente ad ordinamento civile, eliminando così tutte le problematiche del mancato coordinamento ed attenuando di conseguenza quei costi elevati di cui proprio in questi giorni si discute.

A tale proposta l’On. Minniti, presente in sala , più realisticamente dichiarava che nell’immediato è necessario concentrare gli sforzi per attuare la 121, legge che a parere di autorevoli esperti è rimasta sulla carta in alcuni suoi fondamentale dettati, tra cui troviamo il coordinamento dei vari corpi di polizia.

Ritengo però che le due iniziative non sono in contrapposizione, ma anzi, per attuare l’una è forse necessario avviare la realizzazione dell’altra.

Infatti, in un regime di democrazia il nemico vero da combattere quotidianamente è stato individuato nell’inerzia, che spesso ha origine dalla illusione che ci si può cullare sulle prime conquiste ottenute, mentre la storia ci insegna che non è sufficiente ottenere il riconoscimento formale dei diritti, le difficoltà maggiori si incontrano proprio subito dopo, quando arriva il momento di divulgarle, spiegarle, estenderle anche agli strati sociali più deboli, (nel nostro caso i gradi più bassi).

Sono profondamente convinto che proprio in questa fase sia venuta a mancare quella energia necessaria che ci avrebbe assicurato l’applicazione non solo formale della L. 121 in tutti i suoi punti, ma avremmo potuto assistere alla logica conseguenza della democratizzazione di tutte le forze di polizia.

Invece, come ben sappiamo, ancora oggi dobbiamo misurarci con proposte parlamentari che prevedono la costituzione della rappresentanza militare con delegati scelti dai vertici militari, ciò solo per darvi un’idea del “vento che tira” in questo particolare periodo.

Sicuramente anche per questi motivi, che personalmente ritengo preoccupanti, la CGIL nazionale con varie associazioni, tra cui ficiesse, e “il nuovo giornale dei militari” organizzano un importante convegno, a Roma per il 15 novembre, con il tema: “la Costituzione e i militari: rappresentanza e contrattazione”. Già il titolo mette in risalto la mancata applicazione sostanziale di un’altra legge, la nostra Carta fondamentale, la quale, è bene ricordarlo, all’art. 2 recita: 

“la Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge la sua personalità”.

Mentre al terzo comma dell’art. 52 recita:

“l’ordinamento delle Forze Armate s’informa allo spirito democratico della Repubblica”.

Il riconoscimento dei diritti da alle persone la capacità di agire, ma nulla ci assicura che il loro agire sarà volto a vantaggio dell’ampliamento e consolidamento dei principi di democrazia;

dobbiamo sempre tenere presente che la concreta applicazione dei principi di democrazia è condizionata dall’educazione dell’individuo, che non dovrebbe mai allontanarsi dal “programma della democrazia”,

 sempre volto a realizzare le aspirazioni, l’emancipazione, il miglioramento, la cooperazione di tutti e a sviluppare la comunicazione e la partecipazione.

A questo siamo tutti chiamati, individui e amministrazioni civili e militari.  

A questo punto il mio intervento sarebbe finito, ma l’informazione sul riordino delle carriere fornitoci dalla On. Roberta Pinotti, mi sollecita a dire la mia personale considerazione: nel 1995 sono stati fatti degli errori, oggi difficilmente recuperabili. Non è stata rispettata la tanto sbandierata apertura delle carriere, richiesta a gran voce dalla base. Purtroppo devo registrare che ancora oggi non si sta procedendo per la giusta strada.

Genova, 11.11.2005                                       segretario provinciale

